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      A tutti i Segretari per la Formazione e gli Studi 

 
 
 

Roma, 25 marzo 2025 
 
 
Prot. 114062 (FS 026/25) 
 
 
 
Oggetto: Lettera ai Segretari per la Formazione e gli Studi delle Entità 

 
 
Caro fratello, 

il Signore ti dia pace! 
Come è stato già annunciato nella lettera che lo scorso 25 gennaio il Ministro generale 

ha indirizzato a tutti i Ministri e Custodi dell’Ordine, abbiamo pensato di rivolgerci a tutti i 
responsabili della Formazione. Ora ci rivolgiamo a tutti voi, Segretari per la Formazione e 
gli Studi delle Entità. Nei prossimi due anni avremo ancora l’occasione di rivolgerci ai 
Moderatori della Formazione permanente, agli Animatori della Cura pastorale delle 
Vocazioni, nonché ai Maestri del Postulato, Noviziato e Post-noviziato. Lo scopo di queste 
lettere è di offrire un incoraggiamento e qualche sottolineatura importante per il processo 
formativo. Queste lettere sono sempre accordate con il Definitorio generale. 

Icona biblica 
Gesù disse loro [ai suoi discepoli]: "Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha 
mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: "Ancora quattro mesi e poi viene 
la mietitura"? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già 
biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita 
eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra 
vero il proverbio: uno semina e l'altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui 
non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica" (Gv 
4,34-38). 
Iniziamo riflettendo sul brano tratto dal Vangelo di Giovanni, collocato dopo l’incontro 

di Gesù con la Samaritana, dove egli offre l’acqua che zampilla per la vita eterna (cf. Gv 4,14). 
Giunti i discepoli, e visto che Gesù parlava con una donna straniera e, quindi, segnata 
dall’impurità, loro non osavano domandargli nulla, ma gli offrivano del cibo. Di qua parte il 
discorso sul vero cibo, che consiste nel “fare la volontà” del Padre (4,34). 

Sembra che Gesù cambi argomento, ignorando i pensieri dei discepoli. Invece lui 
risponde alle loro preoccupazioni, dando il primato alla volontà di Dio. Nel suo costrutto, 
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l’evangelista parte probabilmente dal testo della Genesi, dove Giacobbe, nella terra di Carran 
incontra Rachele accanto a un pozzo (cf. Gen 29,1-30). Nella tradizione giudaica viene 
discusso il bacio che Giacobbe diede a Rachele, che era visto come un’infrazione della legge 
morale (Gen. Rabbah 24:10). Similmente, dopo l’incontro tra Gesù e la Samaritana, accanto 
al “pozzo di Giacobbe”, i discepoli si domandano della moralità di quest’azione di Gesù. 
Nell’Antico Testamento è stata la volontà di Dio che ha portato Giacobbe a Rachele, la quale, 
anche se prima era sterile, diventerà la madre di Giuseppe e Beniamino, due dei dodici figli 
di Giacobbe. Così anche una donna sterile diventò una delle madri di Israele. Similmente, la 
Samaritana, una donna straniera e peccatrice potrà portare i frutti di fede. Si tratta di un 
preannuncio della fecondità della Chiesa tra le popolazioni straniere. 

In questa prospettiva, Gesù inizia a parlare della volontà di Dio. I discepoli non 
dovrebbero preoccuparsi dell’apparenza, dei propri pregiudizi, delle proprie idee sulla retta 
condotta, ma devono cercare la volontà di Dio. E Gesù si pone come il modello, come uno 
che è venuto per fare la volontà del Padre e compiere le sue opere. 

Perciò, Gesù chiede ai suoi discepoli di alzare gli occhi (cf. Gv 4,35), di alzarli dalle loro 
fissazioni e dai loro preconcetti, e di notare i segni che Dio offre e di compiere la sua volontà. 
È l’ultima esortazione di San Francesco, secondo il racconto della Vita secunda di Tommaso 
da Celano: “Io ho fatto il mio dovere; quanto spetta a voi, ve lo insegni Cristo!” (2Cel 214). 
Si tratta di un testamento di Francesco, importante per ogni Frate minore e, 
particolarmente, per ogni formatore. Caro fratello, tieni i tuoi occhi fissi sul Signore e cerca 
sempre la sua volontà. 

È vero, poi, che ci vuole coraggio per fare la volontà di Dio. Ciò risulta chiaro dalla 
Parafrasi del Padre nostro di San Francesco, dove la volontà di Dio si realizza nell’amore 
verso il prossimo, nell’attirare tutti all’amore divino, nel godere dei beni altrui come fossero 
nostri, nel soffrire nei mali insieme con gli altri e nel non recare alcuna offesa a nessuno (cf. 
Pater 5). Tutto ciò può essere difficile. 

Gesù, nel Vangelo di Giovanni, pure apre gli occhi dei discepoli perché possano vedere 
gli altri, quando riporta il proverbio: “Uno semina e altro miete” (Gv 4,37). Nell’opera che 
Dio compie in questo mondo ci sono diversi compiti, diverse responsabilità e diversi ruoli. 
Ce lo ricorda anche l’apostolo Paolo quando parla dei diversi doni e dei vari modi di servire. 
Quello che li unisce è l’unico Spirito (cf. 1Cor 12,4-11). Ed è proprio lo Spirito che fa sì che si 
possa arrivare allo scopo principale. 

Dopo aver presentato questa lettera al Ministro generale e ai membri del Definitorio 
generale, posso trasmetterti la loro gratitudine per aver accettato di svolgere questo ufficio 
di grandissima importanza per il nostro Ordine, che ne anima la vita e le azioni. 

Verso lo stesso scopo 
Caro fratello, nel processo formativo ci sono diversi compiti e diversi uffici. Tu, come 

Segretario per la Formazione e gli Studi, hai il compito di “promuovere e coordinare, alle 
dipendenze del Ministro provinciale, tutta l’attività formativa nella Provincia” (SSGG art. 82 
&2). 

Inoltre, le Costituzioni generali esigono che “gli addetti alla formazione nell’Ordine, 
nelle Provincie e nelle Conferenze dei Ministri provinciali, si consultino per valutare le loro 
varie esperienze, per incrementare la mutua collaborazione, nonché per promuovere, sulla 
base dei criteri comuni, l’unità di orientamento” (CCGG art. 143). 

Da questo si comprende che il tuo compito da coordinatore del processo formativo 
comporti un lavoro non facile di promozione e realizzazione della collaborazione tra diversi 
formatori nella tua Entità, attraverso l’incremento del dialogo e della cooperazione tra i 
formatori, le visite alle case di formazione, la collaborazione a livello della Conferenza e la 
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collaborazione con altri ufficiali, particolarmente con il Segretario per le Missioni e 
l’Evangelizzazione e con l’Animatore per la Giustizia, Pace e Integrità del Creato (cf. RFF 
Appendice II). Naturalmente, in questo lavoro non si devono dimenticare i frati in 
formazione, sia permanente che iniziale, e bisogna prestare attenzione ai loro pareri. 

Diversi tipi di incontri, con i formatori e i formandi, di sicuro possono essere di aiuto 
se si vuole indirizzare tutto il processo formativo verso lo stesso scopo e se si vuole dare a 
questo processo la continuità. È il tuo compito di organizzare questi incontri. Siamo ben 
consapevoli che in molte nostre Entità non è facile farlo, talvolta a causa delle distanze, ma 
talvolta, purtroppo, anche a causa dell’indisponibilità dei frati. Ciononostante, siamo del 
parere che la meta sia talmente importante che meriti ogni sforzo. 

Parlando della continuità della formazione, non possiamo ignorare le difficoltà che 
incontriamo nel nostro Ordine. Talvolta siamo testimoni della soggettività di molti 
Formatori, che dimenticano il proprio ruolo. Invece di essere guidati dal carisma 
francescano, dalle indicazioni sulla Formazione che abbiamo nei nostri documenti, loro 
cercano di offrire una formazione basata sulle proprie idee e preferenze. È chiaro che ogni 
Formatore è anche testimone della fede e della vocazione, ma ciò non vuol dire che possa 
formare al di fuori della cornice offerta dal nostro Ordine. In questi casi, sarebbe il tuo 
compito di individuare queste situazioni e di cercare e proporre le modalità come risolverle. 

Collaborazione fraterna 
Nella collaborazione fraterna nel campo della Formazione e gli Studi, un ruolo 

particolare deve avere il Segretariato per le Formazione e gli Studi, del quale tu stai a capo. 
Esso ha il compito di favorire che la Formazione sia organica, graduale e coerente per tutti i 
frati della Provincia e per tutti i candidati (RFF Appendice I, 2). 

Dall’esperienza che possiamo vedere in diverse Entità del nostro Ordine, 
comprendiamo l’importanza di questo Segretariato e dei suoi regolari incontri. Gli Statuti 
particolari delle Provincie o altri documenti normativi stabiliscono la frequenza degli 
incontri del Segretariato, però, dato che il mondo è molto dinamico, ci pare che tali incontri 
dovrebbero essere organizzati almeno quattro volte all’anno. Con i mezzi tecnici che oggi 
abbiamo a disposizione, è possibile organizzarli anche online. Questi incontri possono 
assumere diverse forme e servire per la formazione permanente dei formatori. 

Sarebbe bene, in questi incontri fraterni, discutere e verificare il proseguimento della 
Formazione e la continuità tra le tappe formative, tenendo conto sempre dei destinatari reali 
della Formazione. Inoltre, è il compito di questo Segretariato di verificare la Ratio 
formationis e la Ratio studiorum dell’Entità e di proporre eventuali modifiche. 

Continuando il percorso iniziato con gli incontri degli Uffici di animazione a livello 
delle Conferenze, nei quali partecipavano tutti i Segretari per la Formazione e gli Studi, 
Segretari per le Missioni e l’Evangelizzazione e gli Animatori GPIC, ci sembra necessario che 
si organizzino gli incontri regolari tra questi uffici in ogni Entità. Non si può pensare alla 
Formazione e agli Studi senza una conoscenza vera e concreta dell’opera missionaria ed 
evangelizzatrice nell’Entità e nell’Ordine e senza un apporto dell’Ufficio di GPIC. 

Ti incoraggiamo a continuare la collaborazione a livello della Conferenza, cercando di 
coinvolgere e informarne gli altri membri del tuo Segretariato. 

Inoltre, ti preghiamo di iniziare una seria discussione all’interno del Segretariato per 
la Formazione e gli Studi che vi permetterà di individuare i frati che potrebbero essere 
proposti al Ministro provinciale o al Custode come futuri formatori e di proporre le modalità 
della loro preparazione. In questo compito non si deve dimenticare la necessaria formazione 
dei Moderatori della Formazione permanente. 
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Quando si parla della collaborazione fraterna, nel contesto dei diversi compiti e uffici, 
ti incoraggiamo a collaborare strettamente con il Moderatore della Formazione permanente 
nella preparazione della formazione dei Guardiani, che sono responsabili della Formazione 
nelle loro Fraternità. 

Infine, ti ricordiamo che all’inizio di quest’anno abbiamo pubblicato l’Appendice della 
Ratio Formationis Franciscanæ, che riguarda la “Tutela nella Formazione permanente e 
iniziale”. Ti chiediamo di lavorare insieme con altri frati responsabili della Formazione, per 
l’attuazione di questo documento.  

Richiesta finale 
L’ultimo Capitolo generale ha dato il seguente compito: ““Il Segretariato generale per 

la Formazione e gli Studi lavori con i Segretariati della Formazione delle Conferenze e delle 
Provincie per assicurare che tutti i programmi di formazione iniziale rispettino e facciano 
comprendere efficacemente la nostra identità primaria come fraternità, sia laicale che 
clericale. I programmi di formazione iniziale e permanente forniscano la formazione 
necessaria a tutti i frati secondo i loro doni e le necessità dell’Ordine, dalle abilità manuali 
alle specializzazioni.” 

Nell’ultimo incontro del Consiglio internazionale per la Formazione e gli Studi, 
tenutosi a Roma dal 5 al 8 novembre 2024, in cui hanno preso parte i Segretari per la 
Formazione e gli Studi delle Conferenze, abbiamo individuato alcune proposte per eventuali 
modifiche della Ratio Formationis Franciscanæ. Segue il testo delle Proposte preparate dal 
Consiglio: 

1. Il CIFS sente il bisogno che nella RFF sia sottolineata di più la parte contemplativa 
della nostra vocazione, con proposte concrete di esperienze. 

2. Nella RFF dovrebbero essere offerti i mezzi necessari nella formazione iniziale per 
un’economia fraterna, incluse le tematiche di conoscenza del funzionamento 
economico e di trasparenza. 

3. La RFF dovrebbe offrire i mezzi per affrontare la tensione tra la tradizione e il 
bisogno di innovazione nel mondo e nella società che cambiano continuamente. 
Tali mezzi dovrebbero aiutare un discernimento tra il rispetto della sana tradizione 
e un vuoto tradizionalismo e dovrebbero aprire le strade per affrontare le nuove 
sfide. 

4. In tutta la RFF dovrebbero essere integrati trasversalmente i temi dell’ecologia 
integrale. 

5. Nella RFF dovrebbero essere integrati i frutti del lavoro dei convegni dei frati laici 
a livello delle Conferenze e del Convegno internazionale dei Frati Laici. 

6. Più attenzione dovrebbe essere prestata al lavoro sulla dimensione umana. 
7. La formazione, sia permanente che iniziale, dovrebbe essere pensata in chiave 

sinodale. Partire dal mondo e dalle idee dei formandi, anziché dal mondo e dalle 
idee dei formatori. 

8. Altre tematiche che dovrebbero essere più presenti nella RFF sono: tutela dei 
minori e degli adulti vulnerabili, l’uso retto dei mezzi di comunicazione con 
l’attenzione particolare alla questione di dipendenza dai media. 

9. La RFF dovrebbe promuovere uno scambio tra le entità e la loro mutua 
collaborazione. 

10. Un’attenzione particolare si dovrebbe prestare alle diverse età dei candidati che 
arrivano alla formazione iniziale. 

11. La RFF dovrebbe portare a un cambio delle strutture, edilizie e mentali, che ora, 
invece di portare a una sana autonomia sempre in referenza alla fraternità, talvolta 
infantilizzano. 
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12. La RFF dovrebbe contenere un capitolo intero dedicato intero a un periodo di 
esperienza francescana carismatica nel tempo della professione temporanea. 

13. La RFF dovrebbe promuovere una condivisione di fede e di esperienze personali tra 
tutti i fratelli, quelli in formazione iniziale e in formazione permanente, tra i 
formandi e i formatori. 

Ti chiediamo di discutere queste proposte nel Segretariato per la Formazione e gli Studi 
della tua Entità, di confrontarvi su queste tematiche con il Segretario per le Missioni e 
l’Evangelizzazione e con l’Animatore GPIC dell’Entità, e di inviarci il parere del Segretariato 
con altre possibili proposte fino al 30 settembre 2025 all’indirizzo e-mail: 
formgen@ofm.org. Potremo presentare al prossimo Capitolo generale i frutti di questo 
processo di riflessione. 

Ti ringraziamo già ora per questa importante collaborazione. 
Infine, ti trasmetto i saluti dal Ministro generale con il suo Definitorio. 

Fraternamente, 

 
Fr. Darko Tepert, ofm 

Segretario generale per la Formazione e gli Studi 
 
 
 
 
 


